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PREMESSA 

 

Il Rapporto Ambientale Ł il documento che deve essere redatto ogni qualvolta si attui una procedura di 

valutazione ambientale strategica. Nel Rapporto Ambientale devono essere �individuati, descritti e val utati 

gli effetti significativi che l�attuazione del piano o del programma potrebbe avere sull�ambiente nonchØ le 

ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell�ambito territoriale�. 

Nell�allegato I della Direttiva 2001/42/CE sono elencate le informazioni da includere nel Rapporto 

ambientale, come indicate nella tabella di seguito riportata, la loro portata ed il loro livello di dettaglio sono 

oggetto della consultazione con i soggetti competenti in materia ambientale. 

Le informazioni da includere nel rapporto ambientale sono: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 

pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell�ambiente e sua evoluzione probabile senza l�attuazione del piano 

o del programma; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 

79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 

pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si Ł tenuto conto di 

detti obiettivi ed di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili effetti significativi sull�ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione,  la salute 

umana, la flora e la fauna, il suolo, l�acqua, l�ar ia, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 

culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l�interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo piø completo possibile gli eventuali effetti 

negativi significativi sull�ambiente dell�attuazion e del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come Ł stata effettuata 

la valutazione, nonchØ le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di 

know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
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1 STATO ATTUALE DELL�AMBIENTE E SUA PROBABILE EVOLUZIONE 

SENZA PIANO 

1.1 Analisi del contesto territoriale 

Il Comune di Costa di Mezzate Ł localizzato nell�alta pianura bergamasca, allo sbocco della Val 

Cavallina a ridosso del primo sistema collinare costituito dal monte Tomenone. Ha una quota media di 218 

m s.l.m. con il minimo di 203 m s.l.m. nella parte piø meridionale del territorio e il massimo di 332 m s.l.m. 

nella parte collinare in corrispondenza dei ruderi di un�antica torre. Il territorio ha una superficie di 5,1 km2 e 

confina a nord con il comune di Montello, a est con i comuni di Gorlago e Bolgare, a sud con il comune di 

Bolgare e a ovest con il comune di Bagnatica; il confine Ł in comune per pochi metri anche con i comuni di 

Albano Sant�Alessandro e Calcinate. Il confine occidentale Ł parzialmente delimitato dal corso del torrente 

Zerra. 

Il Comune Ł posto circa a 11 chilometri a est del capoluogo orobico. 

 
Il contesto territoriale del comune di Costa di Mezzate 

 

Nel Comune oltre al centro abitato principale vi sono alcune cascine a corte sparse nel territorio. 
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Vista tridimensionale del territorio di Costa di Mezzate, con all�orizzonte la catena delle Prealpi Orobiche. 

 

1.1.1 Il clima 

Le condizioni climatiche del territorio di Costa di Mezzate possono venire estrapolate per mezzo dei dati 

raccolti dall�ARPA1 nelle diverse stazioni idrotermopluviometriche gestite nel territorio bergamasco. Le 

stazioni utili per inquadrare le condizioni climatiche di Costa di Mezzate sono quelle meno distanti e piø 

affini dal punto di vista geografico, in particolare le stazioni di Chiuduno (218 m s.l.m. e distante 4 km), 

Calcinate (186 m s.l.m. e distante 3,5 km) e Martinengo (153 m s.l.m. e distante 9,5 km). 

Le temperature medie mensili in gradi Celsius ottenute per interpolazione dei dati raccolti nelle stazioni 

di Calcinate e Chiuduno negli anni dal 1990 al 1995, sono le seguenti: 

Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre

2,84 4,02 8,90 11,04 16,58 19,99 22,44 23,38 18,68 13,48 7,97 3,82  
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1 www.arpalombardia.it/rial/ (Anagrafica delle stazioni pluviometriche e Anagrafica delle stazioni termometriche). 
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La temperatura massima si registra in agosto (23,38 °C), la minima in gennaio (2,84 °C), la temperatur a 

media annua Ł di 12,76 °C. 

Le precipitazioni medie mensili in mm sono ottenute dall�analisi dei dati pluviometrici registrati nella 

stazione di Martinengo negli anni dal 1951 al 1977 e sono le seguenti: 

Gennaio Febbraio Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre
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Il massimo assoluto di precipitazioni si osserva in agosto (112 mm) e il minimo assoluto in dicembre (65 

mm). Le precipitazioni annue totali sono pari a 1053 mm. 

La zona Ł quindi caratterizzata da un clima temperato sub-continentale, con precipitazioni di 700 - 1000 

mm annui; una temperatura media annua maggiore di 12 °C. Secondo la classificazione dei bioclimi di 

Tomaselli (1973), il territorio comunale appartiene alla Regione mesaxerica, Sottoregione ipomesaxerica 

inquadrabile nel tipo A. 

 

1.1.2 Le acque 

Il territorio di Costa di Mezzate Ł costeggiato lungo parte del confine ovest dal torrente Zerra che 

costituisce il principale corso d�acqua naturale. 

All�interno del territorio comunale vi Ł poi la roggia Bagnatica Cattanea che attraversa la parte 

pianeggiante in modo trasversale da nord-ovest a sud-est e altri fossi minori denominati Buco Casella, Buco 

Costa, roggia Conta, roggia Conta Contino Costa e roggia Conta Contino Bolgare. 

Nel territorio comunale sono presenti 7 pozzi piezometrici di cui 3 monitorati dall�ARPA. I pozzi 

forniscono acqua per uso antincendio (30 l/s), irriguo (11,5 l/s), igienico (10 l/s) e industriale (5 l/s)2. 

Il territorio comunale Ł posto al di sopra del limite superiore dell�area dei fontanili. 

                                                      
2 Si confrontino www.arpalombardia.it/rial/ (Anagrafica delle stazioni pluviometriche e Anagrafica delle stazioni termometriche) e 
www.ors.regione.lombardia.it/ (CUI � Catasto Utenze Idriche). 
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La rete idrica del territorio di Costa di Mezzate e i pozzi piezometrici censiti dall�ARPA 

 

1.1.3 Geologia 

Il substrato geologico del territorio di Costa di Mezzate viene descritto per mezzo della Carta geologica 

della Provincia di Bergamo3. Nel territorio di Costa di Mezzate troviamo le seguenti unità geologiche. 

Nella parte pianeggiante troviamo esclusivamente il Complesso dell�Oglio e depositi alluvionali in una 

fascia lungo il corso del torrente Zerra. 

Il Complesso dell�Oglio (113)  riunisce diverse unità legate al bacino dell�Oglio  nella sua accezione piø 

ampia; esse sono caratterizzate da profili di alterazione poco sviluppati, che non interessano l�intero spessore 

del deposito, e da morfologie piuttosto ben conservate. Vengono riuniti pertanto in esso i depositi rispondenti 

a tale definizione presenti lungo la sponda bergamasca del Lago d�Iseo, che rappresentano l�espression e 

sedimentaria del ghiacciaio che ha occupato la Val Camonica; i depositi presenti in Val di Scalve, poichŁ tale 

valle Ł tributaria del Fiume Oglio; i depositi presenti in Val Borlezza e nel bacino di Clusone, legati alla 

                                                      
3 Jadoul F., Forcella F., 2000, Carta Geologica della Provincia di Bergamo, Servizio Territorio della Provincia di Bergamo, 
Dipartimento di scienze della terra dell�Università  degli Studi di Milano, Centro di studio per la Geodinamica Alpina e Quaternaria 
del CNR. 
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diffluenza del ghiacciaio camuno entro tale valle; e i depositi glaciali e fluvioglaciali della Val Cavallina, 

che, pur appartenendo al bacino del Fiume Cherio, sono stati deposti da una diffluenza del ghiacciaio 

camuno e presentano quindi petrografia dei clasti del tutto differente rispetto ai depositi di stretta 

appartenenza a tale bacino. 

 
Carta geologica del territorio di Costa di Mezzate (da Jadoul F., Forcella F., 2000, op.cit., modificato) 

 

I depositi alluvionali dell�Unità Postglaciale (119c)  presentano caratteristiche differenti a seconda del 

settore, montano o di pianura, in cui si trovano. Nelle valli l�unità postglaciale Ł costituita tra l� altro da 

depositi alluvionali. Sono localizzati lungo le aste dei corsi d�acqua, a carattere sia effimero che perenne e 

sono costituiti da ghiaie a ciottoli e blocchi con matrice sabbiosa, sabbie anche con ciottoli, ghiaie ben 

selezionate. Le ghiaie sono in prevalenza a supporto clastico e ciottoli ben arrotondati; ovviamente nei corsi 

d�acqua minori e nelle aree di alimentazione la maturità tessiturale del sedimento Ł minore. In questi 

depositi, organizzati in corpi sia lenticolari che stratoidi, si osservano strutture sedimentarie dovute all�azione 

di corrente, quali ciottoli embricati, laminazioni oblique a basso angolo, laminazione incrociata. I clasti 

rispecchiano i litotipi affioranti nel bacino a monte. 

Nella parte collinare incontriamo invece tre unità litologiche. 
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Il Complesso di Palazzago (117) Ł costituito da depositi colluviali, di conoide a dominio di trasporto in 

massa, fluviali, di versante e lacustri, legati a situazioni deposizionali locali, in particolare: depositi di 

versante (diamicton a ciottoli e blocchi spigolosi, matrice sabbiosa o limosa, supporto di matrice o clastico, 

in depositi massivi o grossolanamente clinostratificati; talora sono costituiti semplicemente da suoli 

rimaneggiati); depositi di frana (diamicton a ciottoli e blocchi fino a metrici, con matrice fine scarsa. I 

fenomeni di alterazione e pedogenesi di questi depositi sono moderati, e la matrice presente Ł derivata 

essenzialmente dal rimaneggiamento di suoli sviluppatisi prima della messa in posto); depositi alluvionali 

(ghiaie a ciottoli e blocchi eterometrici da spigolosi ad arrotondati, matrice sabbiosa, supporto in prevalenza 

clastico; Ł presente una grossolana stratificazione, talvolta obliqua, con gradazione normale, rari cluster). La 

composizione petrografica dei depositi Ł strettamente condizionata dalla litologia del substrato lapideo 

locale, costituito nella maggior parte dei casi dalle formazioni terrigene cretaciche e dalla successione 

calcareo-selcifera giurassica; in misura assai minore si rinvengono elementi �esotici� derivanti dal 

rimaneggiamento dei depositi fluvioglaciali e fluviali appartenenti alle unità dei bacini principali. 

L�Arenaria di Sarnico (53) Ł tipicamente costituita da un�alternanza di peliti ed arenarie di colore 

grigio, in strati da sottili a spessi, di origine torbiditica. Si tratta di una unità descritta e stud iata fin dal secolo 

scorso (Venzo, 1954; Bichsel & Haering, 1981 con riferimenti); Ł inoltre molto conosciuta nella fascia 

prealpina in quanto diffusamente utilizzata come pietra da costruzione. Affiora sia nella collina di Bergamo, 

in particolare sul versante nord, che a Monte Canto dove forma la costiera spartiacque. Limitati affioramenti 

di Arenaria di Sarnico si rinvengono a Paladina, presso l�alveo del Brembo e a Gromlongo, nei pressi della 

piana di Pontida. Il contatto con il sottostante Flysch di Pontida Ł sempre graduale e si produce con la 

progressiva comparsa degli strati piø spessi e grossolani dell� Arenaria di Sarnico all�interno di que lli piø fini 

dell�unità precedente. Lo spessore dell�unità Ł rel ativamente costante in tutta l�area in oggetto e può essere 

valutato attorno ai 400 metri. L�Arenaria di Sarnico appartiene ad un sistema torbiditico che si imposta nel 

Bacino Lombardo nel Cretacico superiore e che risulta costantemente alimentato dai quadranti orientali. Dal 

punto di vista ambientale si possono riconoscere depositi di lobo (facies C), intercalati con i rispettivi 

depositi fini marginali (facies B) e a depositi di piana di bacino (facies A). La presenza di questo sistema 

torbiditico Ł da attribuirsi allo sviluppo di un bacino di avanpaese nella zona di retroarco della nascente 

catena alpina durante il Coniaciano. 

Il Flysch di Bergamo (55) Ł costituito da alternanze di peliti ed arenarie, di colore giallastro, in strati da 

sottili a spessi, di origine torbiditica. L�unità, istituita da Gelati & Passeri (1967), affiora al margine dei 

rilievi prealpini con la pianura, e forma buona parte della collina di Bergamo e del versante sud del Monte 

Canto; Ł presente inoltre, con la sua parte superiore, nella collina di Monte Giglio. Il limite con l�unità 

inferiore (il Conglomerato di Sirone) Ł netto a Bergamo, mentre Ł graduale a Monte Canto, dove le facies 

grossolane tipiche del Conglomerato di Sirone sfumano progressivamente verso l�alto nella tipica alternanza 

peliti/arenarie del Flysch di Bergamo. Lo spessore della formazione non può essere direttamente valuta to 

nell�area in esame in quanto risulta essere l�unità  piø alta in affioramento. I depositi del Flysch di Bergamo 

possono essere interpretati come depositi marini profondi appartenenti ad un vasto sistema torbiditico, 

caratterizzato da una complessa geometria interna. Si riconoscono associazioni di facies tipiche di piana 
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bacinale (A e B), e di lobo deposizionale (C). La facies D invece potrebbe essere legata a processi di bypass 

dei flussi torbiditici. Tale sistema torbiditico, può essersi sviluppato nell�avanfossa prospicente la  nascente 

catena alpina nel Cretacico superiore, ed essere alimentato dall�erosione di tale catena. Le paleocorrenti 

indicano apporti da nord e da nord-est. 

 
Litologia superficiale nel territorio di Costa di Mezzate (fonte Regione Lombardia) 

 

La litologia superficiale4 Ł invece caratterizzata dalla presenza di ghiaie ben gradate con sabbie calcaree 

o molto calcaree (G1WS C 2) e ghiaie poco gradate (G1P C 2) in corrispondenza della parte centro-orientale 

di pianura; ghiaie poco gradate calcaree o molto calcaree (G1P C 3) in un�ampia fascia lungo il corso del 

torrente Zerra; limi con sabbia non calcarei (L4S N 4) nella parte a nord-ovest del centro abitato; rocce 

sedimentarie carbonatiche (R2C N 2) nella parte inferiore della collina; arenite non calcarea (R1R N 1) nella 

parte superiore della collina. 

 

                                                      
4 Basi informative ambientali della pianura (formato vettoriale): Litologia di superficie in scala 1:25.000, scaricabile dal sito 
www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale 
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1.1.4 I suoli 

Nel territorio di Costa di Mezzate sono presenti le seguenti tipologie di suoli e pedopaesaggi5 che così si 

distribuiscono procedendo da sud-est verso nord-ovest, distribuendosi in modo longitudinale parallelamente 

al senso dei corsi d�acqua principali. 

 
Carta pedologica del territorio di Costa di Mezzate (fonte ERSAF) 

 

Il complesso di suoli RMG2 (Remiglio) e ALT1 (Alcantara) appartiene al pedopaesaggio della piana 

fluvioglaciale e fluviale costituente il livello fondamentale della pianura formatasi per colmata su superfici 

rappresentative dell�alta pianura ghiaiosa, a morfologia subpianeggiante e con evidenti tracce di 

paleoidrografia a canali intrecciati (braided). In prossimità dei principali solchi vallivi la m orfologia Ł 

caratterizzata da ampie ondulazioni, con quota media di 261 m s.l.m. e pendenza media del 0,2 %, con suoli 

sviluppatisi su depositi ghiaiosi a matrice sabbioso-limosa. I suoli RMG2 sono sottili o poco profondi, 

limitati da orizzonti sabbiosi scheletrici e fortemente calcarei, talvolta molto calcarei, a tessitura media in 

superficie con ghiaia frequente (0-27 cm), moderatamente grossolana con ghiaia abbondante in profondità 

                                                      
5 Brenna Stefano, 2004, Suoli e paesaggi della provincia di Bergamo, ERSAF. 
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(30-70 cm), neutri in superficie, subalcalini in profondità, con TSB alto, CSC media, AWC bassa, con 

drenaggio buono e permeabilità moderata. I suoli RM G2 sono adatti all�agricoltura (IIIs), presentando 

tuttavia severe limitazioni, legate a caratteristiche negative del suolo, tali da ridurre la scelta delle colture e 

da richiedere speciali pratiche conservative; sono adatti allo spandimento dei reflui zootecnici (S2t), con lievi 

limitazioni dovute alla granulometria, e presentano problemi gestionali legati alla tessitura; sono adatti allo 

spandimento dei fanghi di depurazione (S2), con lievi limitazioni connesse alla granulometria e al pH; hanno 

capacità protettiva elevata (E) nei confronti delle  acque superficiali, e moderata (M) nei confronti di quelle 

sotterranee per limitazioni dovute alla permeabilità e alla granulometria; il loro valore naturalistic o Ł basso 

(B).I suoli ALT1 sono moderatamente profondi, limitati da orizzonti con scheletro molto abbondante, 

tessitura da media a moderatamente grossolana, con scheletro abbondante, molto calcarei oltre ad 80 cm; 

subacidi in superficie, subalcalini in profondità, saturi, con CSC media in superficie e bassa in profondità, 

AWC bassa, drenaggio buono con permeabilità moderat a. I suoli ALT1 sono adatti all�agricoltura (IIIs),  

presentando tuttavia severe limitazioni, legate a caratteristiche negative del suolo, tali da ridurre la scelta 

delle colture e da richiedere speciali pratiche conservative; sono adatti allo spandimento dei reflui zootecnici 

(S2), con lievi limitazioni dovute alla granulometria; sono adatti allo spandimento dei fanghi di depurazione 

(S3), con moderate limitazioni connesse alla granulometria; hanno capacità protettiva moderata (M) nei  

confronti delle acque superficiali per limitazioni legate al comportamento idrologico, e moderata (M) nei 

confronti di quelle sotterranee per limitazioni dovute alla permeabilità e alla granulometria; il loro  valore 

naturalistico Ł basso (B). 

I suoli SAR1 (San Rocco) appartengono al pedopaesaggio della piana fluvioglaciale e fluviale 

costituente il livello fondamentale della pianura formatasi per colmata alluvionale, che rappresenta le ampie 

conoidi ghiaiose a morfologia subpianeggiante o leggermente convessa dell�alta pianura ghiaiosa con tracce 

di paleoidrografia a canali intrecciati con quota media di 170 m s.l.m. e pendenza media del 0,4 %. I suoli si 

sono sviluppati su depositi ghiaioso-sabbiosi calcarei poco alterati. Sono suoli adatti all�agricoltura (IIs), 

presentando moderate limitazioni, legate a caratteristiche negative del suolo che richiedono una opportuna 

scelta delle colture e/o moderate pratiche conservative; sono adatti allo spandimento dei reflui zootecnici 

(S3t), con moderate limitazioni dovute al gruppo idrologico, e presentano problemi gestionali legati alla 

tessitura; sono adatti senza limitazioni allo spandimento dei fanghi di depurazione (S1); hanno capacità 

protettiva bassa (B) nei confronti delle acque superficiali per limitazioni legate al comportamento idrologico, 

ed elevata (E) nei confronti di quelle sotterranee; il loro valore naturalistico Ł basso (B). 

I suoli LPO1 (Cascinetta del Lupo) si ritrovano nel pedopaesaggio dei rilievi isolati appartenenti a lembi 

di terrazzi antichi risparmiati dall�erosione ed in genere isolati nella pianura, dove rappresentano le superfici 

modali piø antiche del terrazzo elevato, mindeliano; la morfologia Ł subpianeggiante o ondulata con quota 

media di 238 m s.l.m. e pendenza media del 2 %; il substrato Ł limoso-sabbioso, non calcareo. Sono adatti 

all�agricoltura (IIIs), presentando tuttavia severe limitazioni, legate a caratteristiche negative del suolo, tali 

da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali pratiche conservative; sono adatti allo spandimento 

dei reflui zootecnici (S2), con lievi limitazioni dovute alla granulometria; sono adatti allo spandimento dei 

fanghi di depurazione (S3), con moderate limitazioni connesse alla CSC; hanno capacità protettiva mode rata 
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(M) nei confronti delle acque superficiali per limitazioni legate al comportamento idrologico e al runoff, e 

moderata (M) nei confronti di quelle sotterranee per limitazioni dovute alla granulometria; il loro valore 

naturalistico Ł alto (A). 

 
Capacità d�uso dei suoli nel territorio di Costa di Mezzate (fonte ERSAF) 

 

I suoli NNZ2 (Nunziati) costituiscono il pedopaesaggio dei rilievi montuosi alpini e prealpini, si 

localizzano in un paesaggio contiguo a quello delle fasce colluviali di piede versante e dei conoidi di 

deiezione con quota media di 249 m s.l.m. e pendenza media dell�11 %. Il substrato Ł costituito da limi 

sabbiosi con ghiaia, calcarei o molto calcarei e calcari marnosi. I suoli NNZ2 sono adatti all’agricoltura 

(IIIe), presentando tuttavia severe limitazioni, legate al rischio di erosione, tali da ridurre la scelta delle 

colture e da richiedere speciali pratiche conservative; sono adatti allo spandimento dei reflui zootecnici (S3t), 

con moderate limitazioni dovute alla pendenza, e presentano problemi gestionali legati alla tessitura; sono 

adatti allo spandimento dei fanghi di depurazione (S3), con moderate limitazioni connesse alla pendenza; 

hanno capacità protettiva moderata (M) nei confront i delle acque superficiali per limitazioni legate al runoff, 

e moderata (M) nei confronti di quelle sotterranee per limitazioni dovute alla permeabilità; il loro v alore 

naturalistico Ł basso (B). 
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Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque nel territorio di Costa di Mezzate (fonte ERSAF) 

 

I suoli MTO1 (monte Tomenone) appartengono al pedopaesaggio dei rilievi montuosi alpini e prealpini, 

dove sono diffusi su versanti con pendenze elevate, con quota media di 295 m s.l.m. e pendenza media del 31 

%, nei luoghi soggetti a maggior erosione, in cui l’orizzonte cambico fa spesso da transizione al substrato 

roccioso entro 50 cm. Il substrato è costituito da arenarie in banchi massicci, non calcaree. I suoli MTO1 

sono inadatti all’agricoltura (VIe), presentando limitazioni severe, legate al rischio di erosione, tali da 

restringerne l'uso, seppur con qualche ostacolo, al pascolo, alla forestazione o come habitat naturale; non 

sono adatti allo spandimento dei reflui zootecnici (N), per limitazioni dovute alla pendenza; non sono adatti 

allo spandimento dei fanghi di depurazione (N), per limitazioni connesse al pH e alla pendenza; hanno 

capacità protettiva moderata (M) nei confronti delle acque superficiali per limitazioni legate al runoff, e 

bassa (B) nei confronti di quelle sotterranee per limitazioni dovute alla permeabilità; il loro valore 

naturalistico è basso (B). 


